PERCORSI IERI E OGGI

FAME E ABBONDANZA

a CURA DI Giorgio giovannetti

Parlare di alimentazione significa toccare un tema di importanza cruciale per l’umanità: il problema della fame, purtroppo ancora attuale in molte zone del mondo. Ma il tema dell’alimentazione suscita in noi, cittadini di un paese economicamente avanzato, anche considerazioni connesse agli eccessi alimentari.

Questi due fenomeni opposti sono propri della società attuale o esistevano già nel passato?

Dida1: 

Schiavo addetto al servizio delle vivande. Rilievo del III secolo d.C.

Dida2:
La distribuzione del pasto in una scuola di Nganghi, nella Repubblica Democratica del Congo.
Il mondo contemporaneo tra fame… 
La fame, purtroppo, non è solo un problema del passato. In alcune aree del mondo vi è una percentuale elevata della popolazione nutrita in modo del tutto insufficiente, al punto da essere sottopeso rispetto agli standard previsti dagli organismi sanitari internazionali 
Secondo la FAO (Organizzazione delle Nazioni unite per l’alimentazione e l’agricoltura), sono 854 milioni le persone che nel mondo hanno a disposizione meno di 2000 calorie al giorno, cioè meno di quello che viene considerato il minimo indispensabile per il mantenimento del proprio peso corporeo e per lo svolgimento di una leggera attività fisica. (Sottoalimentazione). Gli “affamati” vivono per lo più in Africa, Sud America e Asia e quasi la metà sono bambini.
…ed eccessi alimentari
Tutto ciò è grave di per sé, ma diventa ancora più inaccettabile se si paragona questa situazione a quella dei paesi economicamente avanzati come l’Europa e il Nord America dove i problemi sembrano essere di natura completamente opposta. I rapporti UNICEF (Fondo delle Nazioni unite per l’infanzia) parlano di un terzo dei bambini italiani in soprappeso, che sono cioè obesi o comunque pesano più degli standard previsti per la loro età (Obesità). Anche molte delle malattie che costituiscono le principali cause di mortalità nei paesi avanzati possono essere ricondotte a eccessi alimentari: è il caso dell’infarto, la cui incidenza nei paesi industrializzati è estremamente alta, e di molti tipi di cancro. 

Il consumo di carne in Europa e Stati Uniti
L’abbondanza presente nei paesi avanzati è dimostrata anche dagli sprechi alimentari. Si considerino, per esempio, i consumi di carne, elevati in Europa ed elevatissimi negli Stati Uniti. Ebbene, ben il 70% dei cereali prodotti negli Stati Uniti e il 57% di quelli prodotti in Europa sono destinati all’alimentazione degli animali da macello e non direttamente all’alimentazione umana. Ciò costituisce un grave spreco di risorse: la quantità di cibo prodotta utilizzando i cereali come foraggi per gli animali è nettamente inferiore a quella che si otterrebbe destinandoli direttamente all’alimentazione umana. Si calcola, infatti, che per produrre una proteina animale siano necessarie non meno di sette proteine vegetali; ne consegue che, se tutta la popolazione mondiale consumasse le stesse quantità di carne consumate dagli americani, ci vorrebbe una produzione di cereali pari al più del triplo di quella annualmente prodotta in tutto il mondo solo per foraggiare gli animali da macello.

In sostanza, nel mondo ci sono paesi nei quali la fame è una preoccupazione quotidiana per la maggioranza della popolazione e paesi in cui la maggior parte delle persone non solo è libera dallo spettro della fame, ma, addirittura, deve preoccuparsi di limitare i propri consumi alimentari per evitare le malattie legate all’abuso di cibo.
Fame e abbondanza nell’impero romano
Quali sono le sue cause della situazione che abbiamo analizzato? Naturalmente rispondere a questa domanda richiederebbe una trattazione molto più approfondita di quella che possiamo fare in questa sede. Tuttavia, è possibile comprendere qualcosa di più della situazione attuale della fame nel mondo a partire da un esame del passato. 

Consideriamo, ad esempio, l’età antica, in particolare il periodo dell’impero romano (I secolo a.C.-V secolo d.C.). La cucina imperiale romana era estremamente elaborata: prevedeva infatti l’utilizzo di ingredienti molto costosi, come le spezie importate dall’Asia, e l’adozione di tecniche di preparazione varie e complesse. Tale cucina era possibile grazie a due condizioni: una realtà economica assai sviluppata, costituita da un’intensa attività commerciale, a sua volta garantita dall’unificazione politica del Mediterraneo, e il lavoro di milioni di schiavi e di contadini poveri, la cui alimentazione era ben lontana dalle raffinatezze delle tavole delle famiglie ricche. Dunque, anche nell’età imperiale romana vi era una minoranza della popolazione che poteva permettersi di mangiare tanto e bene, e una maggioranza costretta ad alimentarsi poveramente, quando non a patire la fame.
Il peggioramento dei consumi alimentari nell’età moderna

Nell’Europa dell’età moderna, cioè nel periodo che va dal XV al XVIII secolo, benché la produttività agricola fosse cresciuta in tutte le regioni europee, i consumi alimentari della maggioranza della popolazione, e in particolare dei contadini, non solo non migliorarono, ma peggiorarono nettamente rispetto ai secoli precedenti, con una secca diminuzione del consumo di carne e dei cereali più pregiati. Insomma, anche nell’Europa moderna, come nel mondo attuale, lo sviluppo economico non produsse un benessere omogeneamente distribuito tra tutta la popolazione, ma addirittura accrebbe le differenze di condizioni di vita tra le varie classi sociali.
Un mondo senza fame è possibile
Se guardiamo alla storia dell’alimentazione europea ed extraeuropea non possiamo non constatare che il problema della fame è tutt’altro che una novità, anche se si è presentato con caratteristiche e modalità diverse a seconda dei periodi storici e dei tipi di società. In particolare, in molte epoche del passato, l’assillo della fame non era dell’intera popolazione, ma di una sua parte, per lo più maggioritaria, mentre minoranze più o meno ampie potevano permettersi di mangiare più che bene.

Gli evidenti elementi di continuità rispetto al passato non devono però impedirci di rilevare le novità della situazione attuale. Entrambi gli esempi che abbiamo portato ci hanno mostrato società all’interno delle quali convivevano la fame e l’abbondanza. Oggi, invece, l’Europa, così come le altre regioni avanzate del pianeta, è in grado di garantire a buona parte dei suoi cittadini la liberazione dalla fame. Dunque, se almeno in alcune aree del pianeta è possibile garantire l’abbondanza alimentare alla grande maggioranza della popolazione, allora è possibile affermare che gli squilibri attuali nell’alimentazione mondiale non sono il risultato di un destino immodificabile e che un mondo senza più uomini e donne che soffrono la fame è possibile.

Primo obiettivo del Millennio: combattere la fame
All’inizio del nuovo Millennio, dopo aver osservato che il divario fra paesi avanzati e paesi arretrati si è accentuato, anziché ridursi, le Nazioni unite hanno individuato otto traguardi socio-economici da raggiungere entro il 2015 per aiutare la crescita dei paesi a medio e basso sviluppo (Obiettivi del Millennio per lo sviluppo). Il primo tra questi è “eliminare la povertà estrema e la fame” dimezzando entro il 2015 la percentuale di persone che vivono con meno di un dollaro al giorno. Il 2015 è alle porte e le statistiche ci dicono che ogni anno il numero effettivo dei denutriti cresce di circa 4 milioni. Il raggiungimento dell’obiettivo previsto è a forte rischio.
Glossario
Sottoalimentazione

Secondo la definizione della FAO, essa è risultato della malnutrizione, cioè di una alimentazione incapace di garantire un apporto energetico sufficiente e continuativo, e di un inadeguato o povero assorbimento di sostanze nutritive.

Obesità

Malattia caratterizzata dall’accumulo di eccessive quantità di tessuto adiposo nell’organismo. L’aumento di peso, nei casi di obesità, può avvenire in modo più o meno graduale e riguardare ogni fascia d’età. Come criterio quantitativo in grado di diagnosticare l’obesità si utilizza il cosiddetto indice di massa corporea (IMC), che corrisponde al rapporto tra il peso (espresso in kg) e il quadrato dell’altezza (espressa in m). Utilizzando tale parametro, si parla di soprappeso se l’indice è compreso tra 25 e 30, e di obesità se supera il valore 30.

Obiettivi del Millennio per lo sviluppo

Nel 2000, le Nazioni unite hanno dato il via a una campagna per eliminare la povertà estrema nel mondo. Il punto di partenza di questa campagna è la Dichiarazione del millennio con la quale 189 leader mondiali hanno impegnato i propri governi a raggiungere otto obiettivi concreti entro il 2015: dimezzare la povertà estrema e la fame; raggiungere l’istruzione primaria universale; promuovere l’uguaglianza di genere; diminuire la mortalità infantile; migliorare la salute materna; combattere l’HIV/AIDS, la malaria e le altre malattie; assicurare la sostenibilità ambientale; sviluppare un partenariato globale per lo sviluppo.

Mappa concettuale
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Punti di vista ieri 
L’alimentazione dei contadini italiani nell’Ottocento

Riportiamo una descrizione del vitto di un contadino della bassa padana, nel periodo compreso tra gli ultimi decenni dell’Ottocento e i primi anni del Novecento. Da questa testimonianza, opera di Pasquale Villari (1826-1917), storico e politico italiano, emerge chiaramente come in Italia, una parte estesa della popolazione si nutrisse poco e male. Dunque, il problema della sottoalimentazione solo un secolo fa riguardava anche gli italiani.
Questo contadino [dell’area del mantovano, n.d.r.] si ciba quasi esclusivamente di polenta, cui aggiunge la sera cipolle e cattivo formaggio, ma non sempre. Nelle stagioni di lavoro mangia anche una volta la settimana pane e minestra: ma nell'inverno, polenta la mattina, a mezzogiorno e la sera, e spesso anche i tre pasti si riducono ad un solo. Questa polenta è poi fatta di granturco assai spesso guasto, per mancanza di forni di essiccamento o ventilatori, quindi fermentato, e qualche volta perfino germogliato sull'aia. Un tale stato di cose va ogni giorno peggiorando, e già penetra nelle altre classi, finora più agiate, di contadini, in modo che oggi quello che chiamano spesato, comincia a vendere il maiale e la porzione di grano che gli è assicurata dal contratto colonico, per comprare granturco, sia pure della peggiore qualità tanto per sfamarsi tutto l'anno.

[P. Villari, Le lettere meridionali, Bocca, Torino 1885, pp. 380-381. Il capitolo La pellagra e i contadini nella provincia di Mantova, da cui è tratto il brano citato, è del 1878]

Punti di vista ieri 
L’alimentazione delle famiglie borghesi alla fine dell’Ottocento

Nel documento che proponiamo emerge chiaramente come alla fine del XIX secolo, in Italia, coloro che soffrivano la fame e quelli che avevano molto di più del necessario fossero spesso concittadini. Esso è, infatti, la descrizione del menu tipico di una famiglia borghese, così come è stato ricostruito dallo studioso di alimentazione Piero Camporesi (1926-1997)..

La dieta estiva di una famiglia borghese [della Ferrara di fine Ottocento, n.d.r.]  consisteva principalmente […] in minestra di riso in brodo, minestra di riso al burro, maccheroni al burro, prosciutto, polpette fritte, manzo lessato, rognone in umido, stracotto di manzo, tonno sott’olio, pesche, rosolio. L’alimentazione invernale aveva come strutture di fondo i seguenti piatti: riso in brodo, riso al burro, pasta in brodo, fegato ai ferri, cotechino, pollo lessato, fritto di vitello, cotoletta di maiale, tonno sott’olio, patate fritte, purè di patate, patate lessate, torta di mandorle, fichi secchi.

[P. Camporesi, La terra e la luna, Garzanti, Milano 1995, pp. 164-165]

Documento 3

Se diventassimo tutti vegetariani potremmo sconfiggere la fame nel mondo?
L’economista e ambientalista americano Jeremy Rifkin, in occasione del World Food Summit, il vertice mondiale sull’alimentazione, sponsorizzato dalla FAO, svoltosi a Roma nel giugno 2002, denuncia le abitudini alimentari di Europa, Nord America e Giappone, basate su un notevole consumo di carne bovina e suina.

[...] Centinaia di milioni di persone nel mondo lottano ogni giorno contro la fame perché gran parte del terreno arabile viene oggi utilizzato per la coltivazione di cereali ad uso zootecnico piuttosto che per cereali destinati all’alimentazione umana. I ricchi del pianeta consumano carne bovina e suina, pollame e altri di tipi di bestiame, tutti nutriti con foraggio, mentre i poveri muoiono di fame.
Negli ultimi cinquant’anni la nostra società globale ha costruito a livello mondiale una scala di proteine artificiali sul cui gradino più alto ha collocato la carne bovina e quella di altri animali nutriti a foraggio. Oggi i popoli ricchi, specie in Europa, Nord America e Giappone, se ne stanno appollaiati in cima a questa catena alimentare divorando il patrimonio dell’intero pianeta. Il passaggio avvenuto nel mondo agricolo dalla coltivazione di cereali per l’alimentazione umana a quella di foraggio per l’allevamento degli animali rappresenta una nuova forma di umana malvagità, le cui conseguenze potrebbero essere di gran lunga maggiori e ben più durature di qualunque sbaglio commesso in passato dall’uomo contro i suoi simili.
Oggi, oltre il 70 per cento del grano prodotto negli Stati Uniti è destinato all’allevamento del bestiame, in gran parte bovino. Sfortunatamente, di tutti gli animali domestici, i bovini sono fra i convertitori di alimenti meno efficienti. Sperperano energia e sono da molti considerati le "Cadillac" delle fattorie animali. Per far ingrassare di circa mezzo chilo un manzo da allevamento, occorrono oltre 4 chili di foraggio, di cui oltre 2 chili e mezzo sono cereali e sottoprodotti di mangimi, e il restante chilo e mezzo è paglia tritata. Questo significa che solo l’11 per cento di foraggio assunto dal manzo diventa effettivamente parte del suo corpo [...] 

Quando un manzo di allevamento sarà pronto per il macello, avrà consumato 1.223 chili di grano e peserà approssimativamente 475 chilogrammi. Attualmente, negli Stati Uniti, 157 milioni di tonnellate di cereali, legumi e proteine vegetali, potenzialmente utilizzabili dall’uomo, sono destinate alla zootecnia: è una produzione di 28 milioni di tonnellate di proteine animali che l’americano medio consuma in un anno. I bovini e il resto del bestiame stanno divorando gran parte della produzione di grano del pianeta. [...]
In tutto il mondo la domanda di cereali per la zootecnia continua a crescere perché le multinazionali cercano di capitalizzare sulla richiesta di carne proveniente dai paesi ricchi. Fra il 1950 e il 1985, gli anni boom dell’agricoltura, negli Stati Uniti e in Europa, due terzi dell’aumento di produzione di grano sono stati destinati alla fornitura di cereali d’allevamento per lo più bovino. 

[...] È importante tenere a mente che un acro di terra coltivato a cereali produce proteine in misura cinque volte maggiore rispetto ad un acro di terra destinato all’allevamento di carni; i legumi e le verdure possono produrne rispettivamente 10 e 15 volte tanto.

Le grandi multinazionali che producono semi e prodotti chimici per l’agricoltura, allevano bestiame e controllano i mattatoi e i canali di marketing e distribuzione della carne, hanno tutto l’interesse di pubblicizzare i vantaggi del bestiame allevato a cereali. La pubblicità e le campagne di vendita destinate ai paesi in via di sviluppo equiparano ed associano all’allevamento di bovini nutriti a foraggio il prestigio di quel dato paese. [...]
Purtroppo, l’80 per cento dei bambini che nel mondo soffrono la fame vive in paesi che di fatto generano un surplus alimentare che viene però per lo più prodotto sotto forma di mangime animale e che di conseguenza viene utilizzato solo da consumatori benestanti. Al momento, uno sconcertante 36 per cento della produzione mondiale di grano è consacrato all’allevamento del bestiame. Nelle aree in via di sviluppo, dal 1950 ad oggi, la quota-parte di grano destinata alla zootecnia è triplicata ed ora supera il 21 per cento del totale di grano prodotto. In Cina, dal 1960 ad oggi, la percentuale di grano da allevamento è triplicata (dall’8 al 26 per cento). Nello stesso periodo, in Messico, la percentuale è cresciuta dal 5 al 45 per cento, in Egitto dal 3 al 31, e in Thailandia dall’uno al 30 per cento.
[...] Secondo le stime, la fame cronica contribuisce al 60 per cento delle morti infantili. Il consumo di grandi quantità di carne, specie quella di bovini nutriti a foraggio, è visto da molti come un diritto fondamentale e un modo di vita. La società dell’hamburger di cui fanno parte anche persone alla disperata ricerca di un pasto al giorno non viene mai sottoposta al giudizio della pubblica opinione. I consumatori di carne dei paesi più ricchi sono così lontani dal lato oscuro del circuito grano-carne che non sanno, né gli interessa sapere, in che modo le loro abitudini alimentari influiscano sulle vite di altri esseri umani e sulle scelte politiche di intere nazioni. [...] 

Il tema assente dal panorama dei dibattiti sono le abitudini alimentari dei consumatori dei paesi ricchi che preferiscono mangiare prodotti animali pieni di grassi e altri cibi al top della catena alimentare globale, mentre i loro fratelli del Terzo mondo muoiono di fame perché gran parte del terreno agricolo viene utilizzato per la coltivazione di cereali destinati agli animali. Da troppo tempo ormai aspettiamo una discussione globale su come meglio promuovere una dieta vegetariana diversificata, ad alto contenuto di proteine e adatta all’intera umanità.

[J. Rifkin, in “L’Espresso”, n. 24, 13 giugno 2002, trad. di Rosalba Fruscalzo]

Riflessione personale

1. Sintetizza il contenuto di questa scheda, scrivendo un testo di non più di 10 righe in cui siano messe in luce le differenze esistenti tra le società passate e quelle contemporanee rispetto al problema della fame.

2. Svolgi una ricerca di approfondimento sul problema della fame nel mondo di oggi, esaminando le tendenze degli ultimi quindici anni. In particolare cerca di rispondere alla domanda: il problema della fame nel mondo è oggi più o meno grave rispetto a quindici anni fa? 
Per rispondere a questa domanda, consulta i dati presenti sul sito della FAO (http://www.fao.org).

3. Confronta i risultati della tua ricerca con quelli dei tuoi compagni nell’ambito di una discussione di classe il cui tema principale siano le cause del problema della fame nel mondo oggi.
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